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ROMA C’è ancora chi si interroga su
quel «Le dimissioni? Lasciamole alla co-
scienza di papa Wojtyla» pronunciato
dal cardinale Angelo Sodano. In Curia
si discute, si avanzano ipotesi. C’è chi
smentisce sia stato un invito rivolto al
pontefice perché compia l’atto di rinun-
cia. Tutt’altro. Viene presentato come
l’intento di sgom-
berare il campo
da polemiche,
strumentalizzazio-
ni e pressioni sul
Papa affinché fac-
cia il grande passo
della rinuncia per
il bene della Chie-
sa. Il cardinale So-
dano avrebbe vo-
luto ribadire che
tutto è nelle mani
del Papa. Anche
nelle sue attuali
condizioni di salu-
te. Forse il segreta-
rio di Stato, con
quella frase, ha vo-
luto aprire uno
squarcio sulla real-
tà delle condizio-
ni di salute dell’an-
ziano pontefice, al
di là della velina
mediatica che pre-
senta il suo decor-
so medico come
un percorso di mi-
glioramento così
lineare da sembra-
re definito a tavoli-
no. Forse è troppo
lusinghiera per es-
sere credibile quel-
l’informazione uf-
ficiale, gestita di-
rettamente ed
esclusivamente
dal portavoce Jo-
aquin Navarro
Valls. Il suo punto
debole sarebbe sta-
to proprio l’opera-
zione mediatica
dell’Angelus di do-
menica scorsa.
Tutti hanno potu-
to riscontrare la
difficoltà di elo-
quio di papa
Wojtyla. Quella di-
chiarazione di So-
dano, si ipotizza, sarebbe stata motivata
da un’esigenza di verità, forse mal riusci-
ta. La premessa è che qualora il Papa lo
ritenesse opportuno, sarebbe anche in
grado, spinto dalla sua coscienza, a «ri-
nunciare». Nessun invito da parte del
segretario di Stato ad utilizzare quell’isti-
tuto. Lo confermerebbero gli altri passi
del discorso di Sodano quando augura a
Giovanni Paolo II e alla Chiesa che supe-
ri in durata il pontificato di Pio IX.

Sulla parola «rinuncia», meglio che
dimissioni, evocata dal cardinale Soda-
no, si discute. Il giurista cattolico, Giu-
seppe Della Torre, fa sue le considerazio-
ni del segretario di Stato: «Non vi è alcu-
na autorità superiore al Papa - puntua-
lizza -. Dunque, nessuno, al di fuori di

Lui, può decidere se rinunciare a gover-
nare la Chiesa laddove ritenesse di farlo.
Ed è una decisione che può avvenire in
qualsiasi momento». Poi aggiunge: «Di
per sé, la difficoltà di comunicare attra-
verso la parola, non sostituisce la diffi-
coltà di comunicare in maniera diver-
sa».

Il senatore a vita, Giulio Andreotti,
chiamato in causa dai giornalisti, taglia
corto: «Trovo sia scorretto parlare di

dimissioni, credo
che il Papa non ci
pensi nemmeno
lontanamente».
Ma la critica più
dura viene da un
uomo di Curia, il
cardinale Giovan-
ni Battista Re, pre-
fetto della Congre-
gazione dei Vesco-
vi. «Parlare delle

dimissioni del Papa è di cattivo gusto»
afferma. Non solo. Per il porporato, che
pare in sintonia con il portavoce vatica-
no Valls, «parlare delle sue dimissioni è
ancora più grave - denuncia - se si pensa
che la questione si è riaperta prendendo
spunto da un'influenza». Non è la sola
voce critica. La questione di una rinun-
cia di Giovanni Paolo II non è all'ordine
del giorno perchè egli «ha saldamente
nelle mani il timone della chiesa» ha
dichiarato da Bogotà il cardinale Dario
Castrillon Hoyos, prefetto della Congre-
gazione per il clero. «Grazie a Dio, e
nell'ambito dell'attuale stato di salute
del pontefice, la nostre grandi preoccu-
pazioni sono finite - commenta-. Il suo
recupero è normale». «Il Santo Padre -
ha proseguito il porporato - ha celebra-
to messa tutti i giorni e trattato questio-
ni di sua pertinenza. In questo momen-
to - ha spiegato - non c'è alcuna necessi-
tà di parlare di questo perchè il Santo
Padre ha nelle sue mani sperimentate e
sante il timone della Chiesa e di tutti i
grandi problemi di essa, compreso quel-
lo della designazione dei nuovi vescovi,
che a lui spetta». Poi, polemico con le
dichiarazioni di Sodano ha ripetuto:
«Per me l'interrogativo (sulle dimissio-
ni) è superfluo. Il Santo Padre è in pie-
no possesso di tutte le sue capacità men-
tali, e quindi io neppure mi pongo la
questione».

È di parere diverso un altro porpo-
rato, il cardinale argentino Jorge Mejia,
già prefetto della Biblioteca e dell'Archi-
vio Vaticano. Auspica che papa Wojtyla
abbia già scritto una lettera «di disposi-
zioni» nell'eventualità che la Sede Apo-
stolica diventi vacante. «Sarebbe pruden-
te farlo», ribadisce il cardinale che due
anni fa sostenne che «se il Papa non
parlasse più sarebbe un problema serio,
perchè i muti non possono celebrare i
sacramenti».

Quale sia la volontà del pontefice,
ancora ricoverato al Gemelli, lo ribadi-
sce l’Osservatore Romano. In un artico-
lo di prima pagina ricorda la «chiara
affermazione» dell'Angelus di Giovanni
Paolo II: «Anche qui in ospedale in mez-
zo agli altri malati continuo a servire la
Chiesa e l'intera umanità».
Domani i medici decideranno se le
condizioni di salute del Papa con-
sentiranno un suo rientro nei sacri
palazzi. In Vaticano iniziano i riti
della Quaresima.

CITTÀ DEL VATICANO Ottava notte al Gemel-
li, per il Papa, che ha così trascorso 157
giorni «da paziente» in ospedale, dove, in
tale veste, è entrato dieci volte nella sua vita
ed ha subito quattro interventi chirurgici.
Il primo ricovero del giovane Karol Wojty-
la avvenne quando aveva 24 anni: uscendo
dalla fabbrica di Cracovia dove lavorava, il
29 febbraio 1944, fu investito da un furgo-
ne e stette 12 giorni in ospedale. Il secondo
ospedale dove entrò da paziente fu il Policli-
nico Gemelli, a distanza di 37 anni, in segui-
to all'attentato in piazza San Pietro del 13
maggio 1981. Ci restò 21 giorni, fino al 3
giugno; il terzo ricovero fu sempre al Ge-
melli, il 20 giugno, appena 17 giorni dopo
la fine del precedente, e durò 55 giorni,
fino al 14 agosto, per una infezione da
«cytomegalovirus». Quarto ricovero, l' 11
luglio 1992, ancora al Gemelli, per l'asporta-
zione di un tumore all'intestino, rivelatosi
benigno e durato fino al 28 luglio, per 18
giorni; il quinto, il 2 luglio 1993, per poche
ore, dedicate ad un controllo «di routine».
Il sesto ricovero è dell'11 novembre per 2
giorni, sempre del 1993, per una lussazione

alla spalla; il settimo, 29 giorni, dal 29 apri-
le al 27 maggio 1994, per la frattura del
femore della gamba destra, l'ottavo il 14
agosto 1997 per analisi urgenti che accerta-
rono una appendicite per la quale fu ricove-
rato, nona volta, per 10 giorni, dal 6 al 15
ottobre 1996. In realtà, il tempo trascorso
da Giovanni Paolo II in ospedale è molto di
più se si contano le volte che, in 26 anni di
pontificato, ha visitato e confortato i malati
di tutto il mondo. Dotato di particolare
sensibilità verso coloro che soffrono, ha
scritto una lettera apostolica sul «significa-
to cristiano del dolore», la prima su tale
tema scritta da un papa. Si può sostenere
dunque che Giovanni Paolo II ha fatto del-
lo stare tra i malati un momento privilegia-
to del suo ministero. Non stupiscono, per-
tanto, le decine di visite pastorali compiute
in ospedali e luoghi di sofferenza come i
lebbrosari. La prima, privata, fatta ad un
amico malato, risale ad appena 48 ore dall'
elezione a Papa. Il 18 ottobre del 1978,
papa Wojtyla andò infatti a trovare il vesco-
vo polacco Andrzej Deskur, ricoverato per
un ictus al policlinico Gemelli.

Dimissioni, il Vaticano si divide
Il cardinale Re: «Grave solo parlarne». Mejia: «Spero che il Papa abbia lasciato disposizioni...»

Il prefetto dei vescovi Re: «Dimissioni?
Di cattivo gusto parlarne mentre è in ospedale»
Ma il cardinale argentino evoca una lettera con cui
il Papa dovrebbe dire che fare in caso di rinuncia

Giulio Andreotti:
«Trovo scorretto
parlare di dimissioni,
credo che il Papa
non ci pensi
affatto»

Prosegue a distanza la
polemica tra Valls e
Sodano: minimizzare
o parlare apertamente
della malattia
di Wojtyla

LA MALATTIA di Giovanni Paolo II
L’affermazione di Sodano sulla possibilità

che il Papa lasci scopre il nervosismo della Chiesa
C’è chi minimizza, come Navarro Valls,

e chi riconosce l’importanza della malattia

degenze
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BENEVENTO Sospesi i lavori per la rea-
lizzazione della discarica «Tre Ponti»
a Montesarchio, nel Beneventano,
che ieri e nei giorni scorsi hanno pro-
vocato blocchi stradali e ferroviari in
tutta la provincia. L'impegno a ferma-
re tutto - cioè i quasi 6 milioni di
metri cubi di rifiuti previsti - è stato
assunto durante un vertice in Prefettu-
ra dalle istituzioni locali e dal commis-
sariato straordinario di governo. Una
vittoria per i dimostranti che per con-
trastare il progetto da giorni protesta-
no, e che ieri hanno occupato i binari
della stazione campana assieme a rap-
presentanti dei No global. Per tutta la
notte era anche proseguito il blocco
sulla statale Appia.

Per protestare contro la ventilata
apertura del sito che dovrebbe acco-
gliere una massa imponente di spazza-
tura, circa 150 giovani con a capo il
leader dei Disobbedienti Francesco
Caruso e don Vitaliano della Sala, il
parroco «ribelle» di S. Angelo a Scala,
insieme ad alcuni cittadini della Valle
Caudina, hanno «invaso» i binari del-
la stazione di Benevento. Il blocco ha
provocato ripercussioni sulla circola-
zione dei convogli sulla linea ferrovia-

ria Caserta-Benevento-Foggia. Per ar-
ginare i disagi, Trenitalia ha attivato
un servizio sostitutivo di bus.

«Siamo contro i provvedimenti
autoritari e calati dall'alto», ha detto
Caruso. «Non è possibile che il com-
missario Catenacci (il commissario di
governo per i rifiuti della Campania)
non ascolti la volontà delle popolazio-
ni locali che finora hanno dimostrato
un grande senso di civiltà e responsa-
bilità, soprattutto su un problema am-
bientale di grande interesse».

Oltre ai no global sono giunte an-
che decine di persone appartenenti ai
comitati civici di Tufara e Montesar-
chio per contestare la costruzione del-
la discarica regionale.

In mattinata i manifestanti han-
no organizzato anche un corteo fune-
bre, portando in processione un fan-
toccio dal centro cittadino fino al sito
in cui sorgerà lo sversatoio. «Non vo-
gliamo morire, qui abbiamo solo
l'aria e ora vogliono anche toglierce-
la», hanno gridato gli abitanti della
zona. Circa 800 persone hanno mar-
ciato vestite a lutto e con sciarpe lista-
te in nero, stringendo tra le mani car-
telloni sui quali erano scritte frasi di

cordoglio.
È stato attivato anche un sito In-

ternet per far seguire a tutti i cittadini
del comprensorio la protesta contro

la realizzazione della discarica. Il sito
è stato pubblicizzato con uno striscio-

ne esposto dai manifestanti davanti ai
cancelli dell'area destinata ad accoglie-
re gli scarti della lavorazione di alcuni
impianti della Campania.

Sulla statale Appia, presidiata in
cinque punti dai manifestanti che da
lunedì hanno «isolato» l'intera Valle
Caudina, è stato organizzato un servi-
zio di navetta-bus per consentire di
raggiungere località Tufara, superan-
do così i blocchi allestiti lungo la stata-
le - che collega Benevento a Napoli e
Caserta - e che non consentono il pas-
saggio ad alcun mezzo privato.

Ci sono stati momenti di alta ten-
sione quando, in mattinata, alcuni col-
pi di pistola sono stati esplosi in aria
dal conducente di un furgone che, esa-
sperato, ha tentato di forzare uno dei
posti di blocco alzati per protesta. Il
conducente, pare un pregiudicato del-
la zona, giunto ad Arpaia ha tentato
di passare il posto blocco con il pro-
prio mezzo. Qui ha però trovato resi-
stenza da parte dei manifestanti. È na-
ta una discussione che poi si è conclu-
sa con l'esplosione in aria di qualche
colpo di pistola da parte del guidatore
che subito dopo è fuggito. In serata, i
carabinieri del nucleo operativo del

comando provinciale di Benevento
hanno arrestato l'uomo. per detenzio-
ne abusivo di arma ed esplosione di
colpo d'arma da fuoco in luogo pub-
blico.

Sulla questione è intervenuto il
governatore della Campania Bassoli-
no: «È importante che vi siano passi
avanti: è importante non cadere nell'
emergenza e costruire invece una solu-
zione per il futuro», ha detto il presi-
dernte riferendosi alla riunione della
prefettura di Benevento che ha affron-
tato la questione rifiuti». «È in corso
uno sforzo - ha aggiunto - per trovare
la soluzione e a questo sforzo stanno
partecipando le istituzioni locali, il
commissariato e la popolazione del
luogo. Si tratta di uno sforzo apprezza-
bile». Bassolino soffermandosi poi sul
tema generale dell'ambiente ha sottoli-
neato come occorra procedere con
«più raccolta differenziata, impianti
di cdr e termovalorizzatori . Accanto
a questo occore un continuo monito-
raggio ambientale per verificare i dan-
ni che vengono dagli sversamenti ille-
gali, dalle discariche abusive, dai luo-
ghi controllati dalla camorra e dalla
criminalità organizzata».

Edoardo Semmola

FIRENZE Sia fatta la sua volontà. Sua, nel senso del
Papa. Dimissionario o no, malato o no, anche col-
pito nel corpo tanto gravemente da impedirgli di
svolgere a pieno le sue funzioni, non fa differenza.
A Firenze, nello storico quartiere dell'Isolotto, di
martedì sera alla messa nella chiesa di Santa Maria
Madre delle Grazie ci sono più che altro signore
anziane. Fra loro si confondono le madri che porta-
no i bambini al catechismo. Cosa pensano i fedeli:
meglio un Papa malato o pensionato? «Cosa ne
penso io? - dice Maria, 76 anni passati sulle panche
della chiesa dell'Isolotto - A me piace tanto questo
Papa. È guidato dallo Spirito Santo e quindi si deve
fidare di quello che sente interiormente». Il punto
su cui tutti sono d'accordo è che si interrompereb-
be una tradizione: non è mai successo di vedere un
Papa «in pensione». «C'è sempre una prima volta»,

dice candidamente Antonio, un signore di 50 anni
che porta le sue due figlie al catechismo.

Cinzia, 35 anni e un figlio, alza il volume della
voce sopra a tutte le altre donne. «È un po' che lo
dovevano mandare a casa, pover'uomo... Lo fanno
morire loro, i cardinali, a forza di proseguire così!».
Qualcuno sostiene la sua opinione e aggiunge: «Se
la salute se ne va è inutile continuare a tenere in
vita una persona con palliativi. Perché quando arri-
va l'ora, muori lo stesso e si vede che lui ancora
non è destinato a morire». E poi spiega la sua
posizione con una metafora: «In ogni famiglia ci
sono il babbo e la mamma che pensano a tutto, se
uno dei due sta male ci pensa l'altro. Non è che si
manda via un genitore solo perché non è più in
grado di fare bene il genitore... Ecco, il Papa è il
nostro genitore». Ma c'è anche chi ha una visione
più fatalistica: «Il Santo Padre è Dio in terra - la
interrompe un'altra signora - e finché è vivo riveste
questa funzione. Se fosse lui stesso a scegliere di

ritirarsi, mi dispiacerebbe molto».
Per molti non è facile separare l'uomo dal

simbolo, dall'istituzione: «Lui è un simbolo e non
può mollare» è la sentenza imperativa di Marina.
«Preferisco avere un Papa a mezzo servizio - conti-
nua - piuttosto che sconvolgere una tradizione e
vedere "pensionare" il Santo Padre». Rosanna, 40
anni, vede nella resistenza del Papa un segno: «De-
cida secondo la sua coscienza. Ma non credo che
l'anzianità o la malattia debbano comportare un
pensionamento. Il fatto che sia molto anziano ma
comunque continui a lavorare con impegno, è di
sostegno a molti altri anziani: vedono lui una perso-
na che resiste e non si piega al dolore». Anche
Sonia, la più giovane di tutte, dà molta importanza
al valore simbolico: «Non penso che un Papa si
dovrebbe dimettere - dice - La figura che rappresen-
ta dovrebbe escluderlo. In questi anni non è mai
stato bene ma ciò non gli ha impedito di svolgere il
suo lavoro. Se dovesse lasciare, mi farebbe pensare

più ad una carica istituzionale che al rappresentan-
te di Dio in terra. Non credo che lui vorrebbe
questo. Darebbe il segno di una sconfitta: che il
corpo batte l'anima, io invece credo che l'anima
debba e possa sempre vincere sul corpo».

Di opinioni diverse ce ne sono ancora a deci-
ne. Dalla signora Diva, 90 anni suonati, che senten-
zia: «Deciderà la volontà di Dio: ci sono tanti santi
che sono morti per volontà del Signore, anche
soffrendo». Fino alle tre sorelle, Annamaria, Co-
stanza e Giuliana, tutte fra gli 80 e i 90, che parlano
in coro: «Penso che sia fatta la sua volontà. Fossi in
lui tirerei avanti nella grazia di Dio, tanto tutti si
deve morire. Ha avuto un tumore all'intestino, è
stato quasi ucciso ed è un miracolo che si sia salva-
to, e poi ha avuto altri acciacchi ed è stato tartassa-
to poverino, e ce l'ha sempre fatta. Ecco perché è in
queste condizioni ora, perché lui era un uomo
tanto forte e nonostante tutto a quest'età ha ancora
molto da dire e da fare».

I fedeli: «È il Santo Padre, è lui che deve decidere...»
A Firenze, nel quartiere dell’Isolotto: «Non è mica una carica istituzionale, non può andare in pensione»

Wojtyla, dal ‘44 ad oggi
157 giorni in ospedale

Ieri e nei giorni scorsi blocchi stradali e ferroviari per fermare il progetto di Montesarchio. Poi un vertice in prefettura: stop ai lavori. Bassolino: bene non cadere nell’emergenza

Benevento, la protesta dei cittadini blocca i lavori per la discarica

Il Papa con il suo segretario personale Stanislaw Dziwisz
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